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Coronavirus: come ripartire
Dopo il lockdown determinato dall’emergenza da Covid-19, per 
imprese e professionisti è il momento di ripartire. La sfida è riuscire 
a gestire al meglio la ripresa economica, mantenendosi in regola con 
gli adempimenti e cogliendo soluzioni operative e opportunità, pur in 
un quadro normativo complesso e articolato, frutto della legislazione 
emergenziale degli ultimi mesi. Come fare le scelte giuste? Il Dossier 
“Coronavirus: come ripartire” mette a disposizione gli strumenti 
per essere sempre aggiornati: l’informazione, l’interpretazione, la 
consulenza e l’approfondimento sui temi legati alla ripresa economica 
e sulle novità dei decreti Liquidità e Rilancio.

La ripartenza dopo il lockdown 
da Coronavirus apre un periodo in 
cui imprese e professionisti devo-
no affrontare numerose sfide e fare 
scelte importanti, confrontandosi 
con un quadro normativo comples-
so e articolato, frutto di numerosi 
provvedimenti varati in un arco 
temporale relativamente ristretto, 
che hanno inciso sulla vita econo-
mica del Paese con misure straor-
dinarie ed eccezionali.
Aziende e professionisti sono 

chiamati a interpretare e appli-
care le norme per essere in regola 
con gli adempimenti, individuare 
le soluzioni operative, nonché co-
gliere le opportunità offerte dal 
mercato adottando nuovi modelli 
di business.
Per soddisfare il bisogno di rispo-
ste precise e affidabili, il Dossier 
“Coronavirus: come ripartire” for-
nisce gli strumenti per essere sempre 
aggiornati, l’informazione, l’inter-
pretazione e l’approfondimento sui 

Contributo a fondo perduto: fuori dal 
fatturato le anticipazioni escluse dalla 
base imponibile IVA
di Nicola Forte - Dottore commercialista in Roma
Le spese anticipate sostenute in nome e per conto del cliente, escluse 
dal computo della base imponibile IVA, rilevano nella determinazione 
del fatturato? La questione ha animato un ampio dibattito con 
l’apertura del canale telematico per l’invio delle istanze relative al 
contributo a fondo perduto. Secondo quanto comunicato dall’Agenzia 
delle Entrate, a partire dal 15 giugno sono state inviate più di 900.000 
istanze. Senza tuttavia alcuna certezza circa la rilevanza o meno di tali 
oneri. L’Agenzia delle Entrate dovrebbe forse chiarire una volta per 
tutte la ratio delle indicazioni fornite con la circolare n. 9/E del 2020.

L’Agenzia delle entrate dovrebbe 
chiarire una volta per tutte la ratio 
delle indicazioni fornite con la cir-
colare n. 9/E del 2020 riguardanti la 
nozione di fatturato. Assosoftware 
è intervenuta ancora una volta sul 
tema, con il comunicato stampa 
diffuso il 24 giugno 2020 in tema 
di contributo a fondo perduto, 

ritenendo corretto comprendere in 
tale nozione sia le operazioni fuo-
ri campo IVA, di cui agli articoli 
2 e 3 del D.P.R. n. 633/1972, ma 
anche le operazioni escluse dal 
computo della base imponibile ai 
sensi dell’art. 15 del decreto IVA.
Ci si concentrerà ora esclusiva-
mente sul tema delle anticipazioni 

http://www.ipsoa.it/dossier/coronavirus-come-ripartire
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Serve un chiarimento ufficiale

Contributo a fondo perduto: fuori dal fatturato le 
anticipazioni escluse dalla base imponibile IVA
di Nicola Forte - Dottore commercialista in Roma
Le spese anticipate sostenute in nome e per conto del cliente, escluse dal computo della base imponibile 
IVA, rilevano nella determinazione del fatturato? La questione ha animato un ampio dibattito con l’apertura 
del canale telematico per l’invio delle istanze relative al contributo a fondo perduto. Secondo quanto 
comunicato dall’Agenzia delle Entrate, a partire dal 15 giugno sono state inviate più di 900.000 istanze. 
Senza tuttavia alcuna certezza circa la rilevanza o meno di tali oneri. L’Agenzia delle Entrate dovrebbe forse 
chiarire una volta per tutte la ratio delle indicazioni fornite con la circolare n. 9/E del 2020.

L’Agenzia delle entrate dovrebbe chiarire una volta 
per tutte la ratio delle indicazioni fornite con la cir-
colare n. 9/E del 2020 riguardanti la nozione di fattu-
rato. Assosoftware è intervenuta ancora una volta sul 
tema, con il comunicato stampa diffuso il 24 giugno 
2020 in tema di contributo a fondo perduto, ritenen-
do corretto comprendere in tale nozione sia le opera-
zioni fuori campo IVA, di cui agli articoli 2 e 3 del 
D.P.R. n. 633/1972, ma anche le operazioni escluse 
dal computo della base imponibile ai sensi dell’art. 
15 del decreto IVA.
Ci si concentrerà ora esclusivamente sul tema del-
le anticipazioni sostenute in nome e per conto del 
cliente escluse dal computo della base imponibile ai 
sensi dell’art. 15.

L’interpretazione dell’Agenzia delle Entrate
Il tema della rilevanza o meno di tali oneri nella deter-
minazione del fatturato ha animato un ampio dibattito 
con l’apertura del canale telematico per l’invio delle 
istanze relative al contributo a fondo perduto. Sono 
state inviate più di 900.000 istanze senza alcuna chia-
rezza circa la rilevanza o meno dei predetti oneri.
Alcuni articoli pubblicati dalla stampa specializzata 
hanno sostenuto che ai fini della determinazione del 
fatturato debbano essere prese in considerazione tutte 
le “voci” indicate nelle fatture, ivi comprese le anti-
cipazioni escluse dal computo della base imponibile.
Questa interpretazione, oltre ad essere illogica non 
è affatto sostenibile, come è stato affermato, sulla 
base della circolare n. 9/E dell’Agenzia delle Entrate. 
L’Amministrazione finanziaria, nel rispondere a uno 
specifico quesito, ha precisato la rilevanza, ai fini del 
computo del fatturato, dei corrispettivi relativi a ope-
razioni non soggette ad IVA. In particolare, è stato pre-
cisato che al fatturato devono essere “sommati i corri-
spettivi relativi alle operazioni effettuate in detti mesi 
non rilevanti ai fini IVA”.
L’equivoco in cui incorre Assosoftware, se lo si 
vuole considerare tale, riguarda il riferimento ai 

corrispettivi.
Le spese anticipate in nome e per conto della clien-
tela non hanno natura di corrispettivi e quindi non è 
corretto richiamare i contenuti del documento di prassi 
citato per sostenere la rilevanza di tale voce ai fini del-
la determinazione del fatturato.

Calcolo del fatturato: importi assunti al netto 
dell’IVA
Se si addivenisse alla diversa conclusione circa la ne-
cessità di prendere in considerazione ogni somma ad-
debitata nella fattura e quindi anche gli oneri di cui 
all’art. 15, dovrebbe essere considerata anche l’impo-
sta sul valore aggiunto. La disposizione citata, infatti, 
prevede al n. 5) che non concorrono alla formazione 
della base imponibile le somme dovute a titolo di ri-
valsa dell’imposta sul valore aggiunto.
La circolare n. 15/E del 2020 ha previsto espressamen-
te che gli importi rilevanti ai fini della determinazione 
del fatturato devono essere assunti al netto dell’IVA. 
In particolare, devono essere considerate tutte le fattu-
re attive (al netto dell’IVA).
L’Agenzia delle Entrate ha così esplicitato chiaramen-
te, sia pure per l’IVA addebitata in via di rivalsa, di cui 
all’art. 15, n. 5), del D.P.R. n. 633/1972, l’irrilevanza 
ai fini della determinazione del fatturato. Non si com-
prende, quindi, su quali basi debbano essere prese in 
considerazione gli altri oneri di cui ai precedenti nu-
meri da 1) a 4) della stessa disposizione.
L’irrilevanza di tali voci può essere ulteriormente ar-
gomentata se si considera la natura meramente fi-
nanziaria dei predetti oneri che possono correttamen-
te essere qualificati come mere partite di “giro”.
In buona sostanza, la soluzione inversa porterebbe ad 
attribuire rilevanza a flussi finanziari che non sono in 
grado di incidere, sotto il profilo reddituale, sul sog-
getto che ne effettua l’addebito in fattura e quindi 
neppure in grado di misurare il grado di contrazione 
dell’attività.

https://www.ipsoa.it/documents/fisco/redditi-di-impresa/quotidiano/2020/06/25/contributo-fondo-perduto-partiti-accrediti-conti-correnti-beneficiari-primi-730-mln-euro
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/redditi-di-impresa/quotidiano/2020/04/14/versamenti-sospesi-calcolare-fatturato-conta-data-effettuazione-operazione
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/professioni/quotidiano/2020/06/15/contributo-fondo-perduto-agenzia-entrate-spiega-spetta


3Copyright Wolters Kluwer Italia © Riproduzione riservata

VENERDÌ 26 GIUGNO 2020

A ben vedere gli oneri anticipati possono anche co-
stituire oggetto di separato addebito al di fuori 
della fattura emessa riguardante la prestazione che 
ha richiesto il sostenimento degli stessi. In questo 
caso, l’importo non fatturato non dovrebbe essere 

considerato e la soluzione non può essere variabile a 
seconda se il contribuente abbia scelto o meno di ef-
fettuare l’addebito delle anticipazioni in sede di fattu-
razione dell’operazione.
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Fisco
Dichiarazioni fiscali 2020

La rivalutazione dei beni d’impresa nel modello Redditi SC 
2020
di Paolo Parisi - Avvocato tributarista e societario in Trento e Bologna, di Paola Mazza - Dottore 
commercialista in Napoli
Le imprese che intendono rivalutare i beni d’impresa e le partecipazioni, ovvero affrancare il saldo attivo 
della rivalutazione nel bilancio 2019, dovranno indicare i valori della rivalutazione e le relative imposte nel 
modello di dichiarazione Redditi SC 2020 (quadro RQ). In base alla disciplina, l’effetto della rivalutazione 
ai fini fiscali è riconosciuto a partire dal terzo esercizio successivo a quello in cui la rivalutazione è stata 
effettuata; in caso di cessione o destinazione a finalità estranee all’impresa (plusvalenze/minusvalenze), il 
maggior valore fiscale è riconosciuto solo a decorrere dal quarto anno.

La legge di Bilancio 2020 (art. 1, commi da 696 a 704, 
legge n. 160/2019) ha previsto la possibilità di rivalu-
tare i beni d’impresa e le partecipazioni, nonché di 
affrancare il saldo attivo della rivalutazione.
Ai fini dell’attuazione viene esplicitamente fatto rin-
vio alle disposizioni degli articoli 11, 13, 14 e 15 della 
legge n. 342/2000, a quelle del regolamento di cui al 
D.M. del Ministro delle Finanze n. 162/2001 nonché 
alle disposizioni del regolamento di cui al D.M. del 
Ministro dell’Economia e delle finanze n. 86/2002, e 
ai commi 475, 477 e 478 dell’art. 1, legge n. 311/2004.
Leggi anche 
- Rivalutazione dei beni d’impresa con aliquote ridotte 
e versamento rateale
- Rivalutazione più conveniente per i beni d’impresa

Ambiti soggettivo e oggettivo
I soggetti destinatari della rivalutazione dei beni sono 
le società di capitali, comprese le stabili organizza-
zioni di soggetti non residenti, le società di persone e 
gli imprenditori individuali (anche se in contabilità 
semplificata) e gli enti non commerciali limitatamen-
te ai beni riconducibili alla sfera commerciale.
Oggetto della rivalutazione possono essere i beni ri-
sultanti dal bilancio relativo all’esercizio in corso alla 
data del 31 dicembre 2018 che, al contempo, devono 
risultare dal bilancio 2019, con esclusione di quelli alla 

cui produzione o scambio è diretta l’attività dell’im-
presa iscritti nelle rimanenze.
Possono formare oggetto di rivalutazione i beni mate-
riali e immateriali, con esclusione dei beni merce, non-
ché le partecipazioni in imprese controllate e collegate 
costituenti immobilizzazioni.
Rientrano nel perimetro dei beni rivalutabili gli im-
mobili, i beni mobili registrati, gli impianti, i mac-
chinari, le attrezzature industriali e commerciali, 
nonché le immobilizzazioni immateriali, costituite 
da beni rappresentati da diritti giuridicamente tutelati 
(brevetti, licenze, marchi e simili). La rivalutazione è 
applicabile anche ai beni completamente ammortizzati 
e alle immobilizzazioni in corso, risultanti dall’attivo 
dello stato patrimoniale (cfr. circolare 27 aprile 2017, 
n. 14/E).
La rivalutazione deve riguardare tutti i beni apparte-
nenti a una stessa categoria omogenea con applica-
zione di un unico criterio all’interno della medesima 
categoria.
Ai fini della scelta del criterio utile per l’individua-
zione delle categorie omogenee, occorre aver riguardo 
a quanto prescritto dall’art. 4, D.M. n. 162/2001, con il 
quale vengono specificate le categorie omogenee rela-
tive ai beni immobili e ai beni mobili iscritti in pubbli-
ci registri e che indica anche le modalità da seguire per 
quelle relative agli altri beni materiali ammortizzabili.

    Beni immobili Beni mobili iscritti in pubblici 
registri 

Altri beni materiali ammortizzabili 

- aree non fabbricabili  
- fabbricati non strumentali  
- fabbricati strumentali per destinazi-
one  
- fabbricati strumentali per natura 

- aeromobili  
- veicoli  
- navi e imbarcazioni iscritte nel 
registro internazionale  
- navi e imbarcazioni non iscritte in 
tale registro 

- categoria omogenea per anno di 
acquisizione  
- categoria omogenea per coefficiente 
di ammortamento 

Per ciò che concerne:
- i beni    immateriali, non raggruppabili in categorie 

omogenee per la loro stessa natura, la rivalutazione 
può avvenire distintamente per ciascuno di essi;

https://www.ipsoa.it/documents/fisco/imposte-dirette/quotidiano/2020/01/07/rivalutazione-beni-impresa-aliquote-ridotte-versamento-rateale
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/imposte-dirette/quotidiano/2020/01/07/rivalutazione-beni-impresa-aliquote-ridotte-versamento-rateale
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/imposte-dirette/quotidiano/2019/11/11/rivalutazione-conveniente-beni-impresa
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- le partecipazioni azionarie in società    devono es-
sere raggruppate in categorie omogenee per natura e 
quindi la rivalutazione deve riferirsi a tutte le parte-
cipazioni appartenenti alla stessa categoria (ordinarie, 
privilegiate, di risparmio) ed emesse dal medesimo 
soggetto. Per le quote societarie occorre fare riferi-
mento alle singole società partecipate;
- i beni a deducibilità limitata    (ad esempio le auto 
aziendali) nonché quelli a uso    promiscuo, possono 
essere esclusi dalla relativa categoria omogenea, ma, 
ove l’impresa decida di rivalutarli, l’intero loro incre-
mento costituisce base di commisurazione dell’im-
posta sostitutiva, a prescindere dalla rilevanza fisca-
le dell’incremento stesso e il corrispondente saldo di 
rivalutazione rimane per intero soggetto al regime di 
sospensione d’imposta.

Attenzione  
Una volta completata l’operazione, la stessa deve 
essere rilevata nell’inventario e descritta nella nota 
integrativa del bilancio. 

Aliquote da applicare
Per la rivalutazione che verrà eseguita nel bilan-
cio 2019 le aliquote dell’imposta sostitutiva sono le 
seguenti
- 12% relativamente ai beni ammortizzabili;
- 10% per i beni ammortizzabili.
Contestualmente alla rivalutazione dei beni d’impresa 
è possibile affrancare il saldo attivo iscritto in conta-
bilità a fronte della rilevazione contabile dei maggiori 
valori.
In base a quanto disposto dall’art. 13, legge n. 
342/2000 il saldo attivo risultante dalla rivalutazione 
eseguita deve essere alternativamente:
- imputato al capitale
- accantonato in una speciale riserva    designata con 
riferimento alla legge in esame, con esclusione di ogni 
diversa utilizzazione.
Ai fini fiscali, il saldo attivo costituisce una    riserva 
in sospensione di imposta    che deve essere tassata 
in caso di sua distribuzione; con riferimento ai sogget-
ti in contabilità semplificata, invece, si ricorda che in 
assenza del bilancio    non opera la predetta tassazione 
del saldo attivo di rivalutazione in caso di distribuzio-
ne    (cfr. circolari n. 11/E/2009 e n. 18/E/2006).
L’aliquota dell’imposta prevista per l’affrancamen-
to del saldo attivo è pari al 10% in continuità con 
quanto previsto con i precedenti provvedimenti di 
rivalutazione.
È stata prevista la possibilità di eseguire il versamen-
to delle imposte sostitutive dovute per la rivalutazione 

e per l’eventuale affrancamento del saldo attivo in for-
ma rateale, stabilendo che:
a) per importi complessivi fino a tre milioni di euro è 
possibile effettuare i versamenti in un numero massi-
mo di 3 rate, di pari importo, di cui:
- la prima con scadenza entro il termine previsto per il 
versamento a saldo delle imposte sui redditi relative al 
periodo d’imposta con riferimento al quale la rivaluta-
zione è eseguita,
- le altre con scadenza entro il termine rispettivamente 
previsto per il versamento a saldo delle imposte sui 
redditi relative ai periodi d’imposta successivi;
b) per importi che eccedono i tre milioni di euro, il 
versamento può essere eseguito in un massimo di 6 
rate di pari importo, di cui:
- la prima con scadenza entro il termine previsto per il 
versamento a saldo delle imposte sui redditi relative al 
periodo d’imposta con riferimento al quale la rivaluta-
zione è eseguita,
- la seconda entro il termine previsto per il versamento 
della seconda o unica rata di acconto delle imposte sui 
redditi relativa al periodo d’imposta successivo,
- le altre rate con scadenza, rispettivamente, entro il 
termine previsto per il versamento a saldo delle impo-
ste sui redditi e il termine previsto per il versamento 
della seconda o unica rata di acconto delle imposte sui 
redditi, per i periodi d’imposta successivi.
Effetto della rivalutazione
L’effetto della rivalutazione ai fini fiscali è riconosciu-
to a partire dal terzo esercizio successivo a quello 
in cui la rivalutazione è stata effettuata (ad esempio, 
dal 2022 per quanto concerne le maggiori quote di 
ammortamento), mentre in caso di cessione o desti-
nazione a finalità estranee all’impresa (plusvalenze/
minusvalenze), il maggior valore fiscale è riconosciu-
to a decorrere dal quarto anno (ossia dal 2023 per i 
soggetti solari).
Fanno eccezione i beni immobili, per i quali è previsto 
che i maggiori valori iscritti in bilancio si considerano 
riconosciuti con effetto dal periodo d’imposta in corso 
alla data del 1° dicembre 2021.

Rivalutazione dei beni e modello Redditi 2020
La sezione XXIII-A del quadro RQ del modello 
Redditi SC 2020 va compilata dai soggetti che non 
adottano i principi contabili internazionali nella reda-
zione del bilancio nel seguente modo:
- nel rigo RQ86 va indicato, in colonna 1, l’ammonta-
re dei maggiori valori attribuiti ai beni ammortizza-
bili e, in colonna 2, l’imposta sostitutiva pari al 12% 
dell’ammontare di colonna 1;
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- nel rigo RQ87 va indicato, in colonna 1, l’ammonta-
re dei maggiori valori attribuiti ai beni non ammor-
tizzabili diversi dalle partecipazioni e, in colonna 2, 

l’imposta sostitutiva pari al 10% cento dell’ammonta-
re di colonna 1;

- nel rigo RQ88 va indicato, in colonna 1, l’ammon-
tare dei maggiori valori attribuiti alle partecipazio-
ni in società controllate o collegate e, in colonna 2, 

l’imposta sostitutiva pari al 10% dell’ammontare di 
colonna 1.

La sezione XXIII-C è riservata ai soggetti che abbia-
no proceduto alla rivalutazione dei beni di impresa e 
delle partecipazioni, i quali possono affrancare, in 
tutto o in parte, il saldo di rivalutazione risultante. 
L’affrancamento è effettuato con l’applicazione di 
un’imposta sostitutiva delle imposte sui redditi, dell’I-
RAP e di eventuali addizionali, nella misura del 10%.

In tal caso, nel rigo RQ93, in colonna 1, va indicato 
l’importo da assoggettare ad imposta sostitutiva e, in 
colonna 2, l’imposta sostitutiva pari al 10% dell’im-
porto di colonna 1.
Se si sceglie di eseguire il versamento in modo rateale, 
in colonna 3, occorrerà indicare l’importo della prima 
rata.
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Attenzione  
Per eseguire il versamento dell’imposta sostitutiva, il 

codice tributo da utilizzare è 1813.
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Dall’Agenzia delle Entrate

Ecobonus e sismabonus: 
la detrazione spetta 
anche ai titolari di reddito 
d’impresa a prescindere dalla 
qualificazione degli immobili
La detrazione fiscale per interventi di riqualificazione 
energetica spetta ai titolari di reddito d’impresa che 
effettuano gli interventi su immobili da essi posseduti 
o detenuti, a prescindere dalla qualificazione di 
detti immobili come “strumentali”, “beni merce” 
o “patrimoniali”. Analogo riconoscimento deve 
essere operato agli interventi antisismici eseguiti su 
immobili da parte di titolari di reddito di impresa. 
Lo ha evidenziato l’Agenzia delle Entrate con la 
risoluzione n. 34 del 25 giugno 2020, con cui ha 
reso noto il nuovo indirizzo di prassi e ha chiesto, 
nel contenzioso pendente in materia, agli Uffici 
di tenerne conto provvedendo a riesaminare le 
controversie pendenti e ad abbandonare la pretesa 
erariale, sempre che non siano sostenibili altre 
questioni.

L’Agenzia delle Entrate ha pubblicato la risoluzione 
n. 34 del 25 giugno 2020 riguardante le detrazioni per 
riqualificazione energetica (ecobonus) e per interventi 
antisismici (sisma bonus).
L’Amministrazione finanziaria aveva precisato con 
i documenti di prassi tra cui la circolare n. 36/E del 
31 maggio 2007 che la detrazione dall’imposta lorda 
(IRPEF o IRES) di una quota percentuale delle spe-
se sostenute in relazione a determinati interventi volti 
al contenimento dei consumi energetici su edifici esi-
stenti spetta anche ai titolari di reddito d’impresa ed 
interessa i fabbricati appartenenti a qualsiasi categoria 
catastale. La successiva risoluzione n. 303/E del 2008 
ha circoscritto l’applicabilità della agevolazione, 
escludendola per le società esercenti attività di costru-
zione e ristrutturazione edilizia che abbiano eseguito 
interventi di riqualificazione energetica su immobili 
merce, costituenti l’oggetto dell’attività esercitata e 
non cespiti strumentali.
In realtà vi sono state una serie di controversie, sorte 
nell’ambito dei recuperi a tassazione delle detrazioni 
d’imposta fruite da società immobiliari per interventi 
di riqualificazione energetica eseguiti su immobili lo-
cati a terzi o destinati alla vendita, qualificabili come 
beni merce.
Sul punto la Corte di Cassazione è intervenuta con al-
cune sentenze, affermando il principio di diritto per 

cui il beneficio fiscale di cui all’art. 1, comma 344 e 
seguenti, della legge n. 296/2006 e al decreto del mi-
nistero dell’economia e delle finanze del 19 febbraio 
2007, per le spese documentate relative ad interventi 
di riqualificazione energetica di edifici esistenti, spet-
ta ai soggetti titolari di reddito d’impresa (incluse le 
società), i quali abbiano sostenuto le spese per l’esecu-
zione degli interventi di risparmio energetico su edifici 
concessi in locazione a terzi ovvero su edifici riasse-
gnati ai soci.
L’intento infatti è d’incentivare gli interventi di mi-
glioramento energetico dell’intero patrimonio immo-
biliare nazionale, in funzione della tutela dell’interesse 
pubblico ad un generalizzato risparmio energetico.
In realtà la distinzione tra “immobili strumentali”, 
“immobili merce” e “immobili patrimonio” non rile-
va ex se ma incide solo sul piano contabile e fiscale.
L’Agenzia delle Entrate con la nuova risoluzione ha 
aderito a tale posizione e ha sottolineato che la de-
trazione fiscale per interventi di riqualificazione ener-
getica spetta quindi ai titolari di reddito d’impresa che 
effettuano gli interventi su immobili da essi posseduti 
o detenuti, a prescindere dalla qualificazione di detti 
immobili come “strumentali”, “beni merce” o “patri-
moniali”. Analogo riconoscimento deve essere opera-
to, per ragioni di coerenza sistematica, agli interventi 
antisismici eseguiti su immobili da parte di titolari di 
reddito di impresa, nell’ambito del “sisma bonus”.
Ovviamente emerge l’esigenza di accomunare i regimi 
di “ecobonus” e “sisma bonus”, sotto il profilo dell’a-
gevolabilità degli interventi eseguiti da titolari di red-
dito di impresa sugli immobili posseduti o detenuti, a 
prescindere dalla loro destinazione, anche in conside-
razione delle finalità di interesse pubblico al risparmio 
energetico ed alla messa in sicurezza di tutti gli edifici.
Tenuto conto di quanto esposto e considerato altresì il 
parere reso in senso conforme dal Mef del 26 febbraio 
2020, sono state superate, le indicazioni fornite con i 
precedenti documenti di prassi.
Nel contenzioso pendente in materia, gli Uffici terran-
no conto del nuovo indirizzo di prassi, provvedendo a 
riesaminare le controversie pendenti e ad abbandona-
re, con le modalità di rito, tenendo conto dello stato e 
grado del giudizio, la pretesa erariale, sempre che non 
siano sostenibili altre questioni.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Agenzia delle Entrate, risoluzione 25/06/2020, n. 34

Fisco
Dal CNDCEC
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Questionario antiriciclaggio: 
per la compilazione c’è 
tempo sino al 30 settembre 
2020
In tema di antiriciclaggio, per la compilazione del 
questionario per le attività di vigilanza e controllo 
da parte del campione di iscritti individuato dagli 
Ordini c’è tempo sino al 30 settembre 2020. Lo ha 
comunicato il CNDCEC con l’informativa n. 75 del 25 
giugno 2020. Infatti lo stato di emergenza sanitaria 
e le difficoltà operative con le quali gli iscritti 
quotidianamente si stanno confrontando, insieme 
alla prolungata chiusura degli uffici degli Ordini 
territoriali, rendono sicuramente problematica la 
compilazione dei questionari.

Il CNDCEC ha pubblicato l’informativa n. 75 del 25 
giugno 2020 riguardante l’antiriciclaggio e il questio-
nario per le attività di vigilanza e controllo sugli iscrit-
ti da parte degli Ordini territoriali.
E’ stato reso noto che a seguito della nuova proroga 
dei termini ci sarà tempo sino al 30 settembre 2020 per 
la compilazione del questionario da parte del campio-
ne di iscritti individuato dagli Ordini.
E’ evidente infatti che lo stato di emergenza sanitaria 
e le difficoltà operative con le quali gli iscritti quoti-
dianamente si stanno confrontando, insieme alla pro-
lungata chiusura degli uffici degli Ordini territoriali, 
rendono problematica la compilazione dei questionari 
da parte degli iscritti per l’assolvimento degli obblighi 
di controllo e lo svolgimento delle attività di raccolta 
dei dati da trasmettere al Ministero dell’economia e 
delle finanze.
Infatti, questa situazione è già stata rappresentata nel-
la Relazione annuale che, seppur in modalità parzia-
le, il Consiglio Nazionale ha redatto e trasmesso al 
Comitato di Sicurezza Finanziaria lo scorso 30 marzo, 
con l’impegno di presentare un documento integrativo 
non appena il cessare dell’emergenza consentira? la 
prosecuzione delle necessarie attivita?.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
CNDCEC, informativa 25/06/2020, n. 75

Fisco
Dall’Agenzia delle Entrate

Stabile organizzazione 

italiana e acquisto di gas di 
riempimento da cedente 
estero: la territorialità IVA
Se ad acquistare il gas da un cedente estero è la 
stabile organizzazione italiana, limitatamente a 
questa operazione, la Società sarebbe debitore 
d’imposta, dal momento che gli obblighi relativi 
alle cessioni di beni e alle prestazioni di servizi 
effettuate nel territorio dello Stato da soggetti non 
residenti nei confronti di soggetti passivi stabiliti nel 
territorio dello Stato sono adempiuti dai cessionari 
o committenti. Lo ha chiarito l’Agenzia delle Entrate 
con la risposta a interpello n. 193 del 25 giugno 2020.

L’Agenzia delle Entrate ha pubblicato la risposta a 
interpello n. 193 del 25 giugno 2020 riguardante la 
stabile organizzazione in Italia e la territorialità IVA 
dell’acquisto del gas.
Con riferimento alla territorialità dell’acquisto del gas 
di riempimento, l’Amministrazione finanziaria ha ri-
cordato che l’art. 7-bis, c. 3, del d.P.R n. 633 del 1972 
stabilisce, tra l’altro, che le cessioni di gas attraverso 
un sistema di gas naturale situato nel territorio dell’U-
nione o una rete connessa a tale sistema si considerano 
effettuate nel territorio dello Stato:
-quando il cessionario è un soggetto passivo-riven-
ditore stabilito nel territorio dello Stato. Per soggetto 
passivo-rivenditore si intende un soggetto passivo la 
cui principale attività in relazione all’acquisto di gas è 
costituita dalla rivendita di detti beni ed il cui consumo 
personale di detti prodotti è trascurabile;
-quando il cessionario è un soggetto diverso dal ri-
venditore, se i beni sono usati o consumati nel territo-
rio dello Stato.
Se la totalità o parte dei beni non è di fatto utilizzata 
dal cessionario, limitatamente alla parte non usata o 
non consumata, le cessioni anzidette si considerano 
comunque effettuate nel territorio dello Stato quando 
sono poste in essere nei confronti di soggetti, compresi 
quelli che non agiscono nell’esercizio di impresa, arte 
o professioni, stabiliti nel territorio dello Stato; non si 
considerano effettuate nel territorio dello Stato le ces-
sioni poste in essere nei confronti di stabili organiz-
zazioni all’estero, per le quali sono effettuati gli acqui-
sti da parte di soggetti domiciliati o residenti in Italia.
Questa norma recepisce gli articoli 38 e 39 della 
Direttiva IVA. Sul punto è stato chiarito che le cessioni 
effettuate nei confronti di soggetti diversi dai riven-
ditori sono quelle effettuate nei confronti di soggetti 
che acquistano i prodotti per il consumo finale, che si 
considerano effettuate nel territorio dello Stato qualo-
ra l’energia elettrica ed il gas sono ivi effettivamente 
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utilizzati/consumati.
Poiché la disposizione normativa in commento fa di-
stinto riferimento al consumo e all’utilizzo, i due ter-
mini non vanno considerati come sinonimi ma come 
espressione di concetti diversi.
Nello specifico, il consumo comporta in genere la 
combustione del gas che può essere invece estranea al 
concetto di utilizzo.
Nel caso in cui il gas acquistato non viene combusto, 
ma utilizzato per garantire il corretto funzionamento 
del gasdotto ossia per mantenere costante il livello 
minimo di pressione necessario a rendere operativa la 
condotta e permettere il successivo trasporto ai pro-
prietari del gas, il gas di riempimento acquistato è ter-
ritorialmente rilevante in Italia perché è ivi utilizzato 
per il corretto funzionamento della parte di condotta 
sita sul suolo italiano.
Agli adempimenti dell’imposta provvederà il cedente, 
se italiano. Se il cedente non è stabilito nel territorio 
dello Stato, essendo l’operazione comunque rilevante 
in Italia, lo stesso dovrà adempiere agli obblighi IVA 
nominando in loco un rappresentante fiscale oppure 
identificandosi direttamente.
La presenza della stabile organizzazione italiana non 
fa automaticamente acquisire lo status di debitore 
d’imposta. Il soggetto assumerebbe tale veste solo 
se la sua stabile organizzazione italiana dovesse in-
tervenire nell’operazione in commento, ad esempio, 
acquisendo essa stessa il gas da un cedente estero, e 
limitatamente a detta transazione.
Ne consegue che, se ad acquistare il gas da un ceden-
te estero è la stabile organizzazione italiana, limitata-
mente a questa operazione, la Società sarebbe debitore 
d’imposta, dal momento che gli obblighi relativi alle 
cessioni di beni e alle prestazioni di servizi effettuate 
nel territorio dello Stato da soggetti non residenti nei 
confronti di soggetti passivi stabiliti nel territorio del-
lo Stato sono adempiuti dai cessionari o committenti.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Agenzia delle Entrate, risposta a interpello 25/06/2020, 
n. 193

Fisco
Da Confimi Industria e ANC

Baratto Finanziario 4.0: 
compensazione multilaterale 
di debiti e crediti con la 

e-fattura
“Baratto Finanziario 4.0” è la petizione promossa 
da Confimi Industria e ANC, basata su un sistema 
di compensazione multilaterale dei crediti e debiti. 
L’idea è che il baratto possa rivivere in chiave 
finanziaria attraverso lo strumento della fatturazione 
elettronica: una moneta di scambio rivisitata in 
chiave tecnologica in grado di far circolare merci e 
servizi fra le imprese in crisi di liquidità e non solo. 
Oltre agli indubbi vantaggi per il sistema economico 
nazionale, si legge nel comunicato stampa del 
25 giugno 2020, si tratta di un sistema in grado di 
concretizzare un vantaggio competitivo rispetto 
ad altri paesi: al momento, infatti, solo l’Italia ha 
un sistema pubblico di fatturazione elettronica 
obbligatorio e monitorato real time dall’Agenzia 
delle Entrate.

Con un comunicato stampa del 25 giugno 2020, 
Confimi Industria e ANC hanno lanciato su change.
org la petizione “Baratto Finanziario 4.0”, rivolta a 
imprenditori, professionisti, associazioni, lavoratori e 
a tutti coloro che hanno a cuore il futuro dell’Italia.
Nello specifico, Confimi Industria e l’Associazione 
Nazionale dei commercialisti si sono unite per pro-
muovere un sistema complementare a quello ban-
cario. Si tratta di un sistema che potrebbe permettere 
agli operatori nazionali che adottano la fatturazione 
elettronica di ridurre i problemi di liquidità, che si 
sono aggravati seguito dell’emergenza da Covid-19.
Si vuole scongiurare per il Paese il rischio del falli-
mento sistemico delle imprese, mettendo in campo 
soluzioni che contribuiscano a costruire un futuro im-
prenditoriale più solido e meno vulnerabile a fragilità 
che sono croniche.

Come funziona Baratto 4.0
È possibile fare questo con la compensazione mul-
tilaterale dei crediti e debiti. L’idea è che il baratto 
possa rivivere in chiave finanziaria attraverso lo stru-
mento della fatturazione elettronica: una moneta di 
scambio rivisitata in chiave tecnologica in grado di far 
circolare merci e servizi fra le imprese in crisi di liqui-
dità e non solo.

http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=
http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=


11Copyright Wolters Kluwer Italia © Riproduzione riservata

VENERDÌ 26 GIUGNO 2020

Grazie ad una start up, questo sistema è già una realtà. 
Sarebbe quindi interessante se l’idea venisse proiet-
tata a livello nazionale coinvolgendo Agenzia delle 
Entrate e Sogei che, attraverso il sistema di interscam-
bio (SdI), processano oltre 2 miliardi di fatture elettro-
niche l’anno, di cui il 55% nel B2B.
Il sistema sarebbe facoltativo e la compensazione 
multilaterale si perfezionerebbe solo con l’accettazio-
ne della proposta dell’algoritmo da parte di tutti i sog-
getti intercettati.
Vi sarebbero indubbi vantaggi per il sistema econo-
mico nazionale, e si tratterebbe di un sistema in grado 
di concretizzare un vantaggio competitivo rispetto 
ad altri paesi, considerato che al momento solo l’Ita-
lia ha un sistema pubblico di fatturazione elettronica 
obbligatorio e monitorato real time dall’Agenzia delle 
Entrate.
La particolarità è che si tratta di un sistema di autoge-
stione imprenditoriale dove ognuno è anche control-
lore dell’altro e dove nulla si perfeziona se non con il 
consenso di tutti secondo una casualità non manipola-
bile, che consente di escludere l’insorgere di fenomeni 
di criminalità organizzata e di usura.
La proposta di baratto finanziario è stata già portata 
all’attenzione dei lavori parlamentari al decreto liqui-
dità e del decreto rilancio.
Confimi Industria ha quindi lanciato un appello a 
chiunque ritenga meritevole la proposta di sottoscri-
vere la petizione in modo tale che gli organi compe-
tenti introducano con tempestività soluzioni in grado 
di consentire alla fatturazione elettronica, legata ad 
esigenze e obiettivi erariali, di diventare anche un ele-
mento di competitività per il fragile sistema economi-
co del Paese che cresce meno degli altri Paese.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Confimi Industria-ANC, comunicato stampa 
25/06/2020
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Lavoro e Previdenza
Dallo smart working ai congedi parentali

Occupazione. Lavoratrici penalizzate prima e dopo la 
pandemia. Quali misure adottare?
di Alessandra Servidori - Professore di politiche attive e di pari opportunità nel lavoro pubblico e 
privato presso UNIMORE
Il lockdown ci lascia un sistema economici in crisi. Secondo l’ISTAT, nel primo trimestre del 2020, il prodotto 
interno lordo ha subito una contrazione di entità eccezionale indotta dagli effetti economici dell’attuale 
emergenza sanitaria e dalle misure di contenimento adottate. Ma la pandemia ha alterato anche le 
dinamiche del mercato del lavoro e peggiorato i dati sull’occupazione femminile, che vedono la donna 
lavoratrice penalizzata dal difficile bilanciamento dei tempi di vita e di lavoro e (ancora una volta) sotto il 
profilo retributivo. Quali interventi servono per aiutare le donne a entrare e a restare nel mercato del lavoro?

E’ pur vero che è la situazione a imporci la regola 
del primum vivere, è però altrettanto importante non 
perdere la lucidità ed essere consapevoli che il siste-
ma economico non può andare in quarantena se non 
con effetti disastrosi come ora verifichiamo dopo 100 
giorni. Certo è che si può affermare che le misure di 
sospensione delle attività produttive del Governo 
hanno coinvolto moltissimo il sistema con chiusura 
di interi comparti e i provvedimenti restrittivi hanno 
ridotto i movimenti di trasporto delle persone e delle 
merci ammettendo poche deroghe per i servizi di pub-
blica utilità, essenziali, alimentari, sanitari.

Smart working emergenziale e questioni aperte
Sicuramente le misure hanno ampliato la modalità del 
lavoro agile anche se siamo ben consapevoli che, per 
una gran parte delle aziende italiane ed estere, il lavoro 
da casa non è mai stato pensato come uno strumento di 
salvezza da utilizzare in periodi di emergenza. Sebbene 
sicuramente nelle PA vi fossero già sperimentazioni in 
atto e business recovery plan pronti sulla carta, pochi 
di questi erano pronti per scattare in emergenza, anche 
perché sull’applicazione della legge che ha dato via li-
bera allo smart working (legge n.81/2017) rimangono 
dubbi interpretativi soprattutto rispetto all’applica-
zione del lavoro da remoto e in sicurezza. Potrebbe 
inoltre essere difficile misurare le attività su lunghi 
periodi, specialmente quando le procedure non sono 
chiare e collaudate. Evidenti limiti tecnologici poi esi-
stono per il lavoro di gruppo in rete, ed è ovvio che 
non sempre si ha a disposizione uno spazio in casa da 
dedicare al lavoro.
La constatazione è che l’Italia soffre ancora molto di 
digital divide e la mancanza di regole e di un’organiz-
zazione stabilite dall’inizio non fa ottenere risultati at-
tesi. Il Governo con il decreto Rilancio si è comunque 
posto il problema di migliorare la modalità di lavoro 
a distanza poiché persistono, e le ultime rivelazioni di 

monitoraggio lo dimostrano, problemi di sicurezza, 
di misurazione di raggiungimento degli obiettivi di 
programmazione aziendali e soprattutto di rilevazione 
della produttività dei lavoratori in smart working.
Leggi anche Smart working: perché e come elaborare 
un regolamento aziendale
Le dinamiche del mercato del lavoro
L’ISTAT, con le ultime note, ci ha permesso di esse-
re informati sull’andamento economico e occupazio-
nale: nel primo trimestre del 2020, secondo la stima 
preliminare, il prodotto interno lordo ha subito una 
contrazione di entità eccezionale indotta dagli effetti 
economici dell’attuale emergenza sanitaria e dalle mi-
sure di contenimento adottate.
Le dinamiche del mercato del lavoro misurate nel 
primo trimestre 2020 risentono, a partire dall’ultima 
settimana di febbraio, delle forti perturbazioni indotte 
dall’emergenza sanitaria. Nel primo trimestre 2020, 
l’input di lavoro, misurato dalle ore lavorate, registra 
una forte diminuzione sia rispetto al trimestre prece-
dente (-7,5%), sia rispetto allo stesso periodo dell’an-
no scorso (-7,7%). Tali dinamiche risultano coerenti 
con la fase di eccezionale caduta dell’attività economi-
ca che, nell’ultimo trimestre, ha risentito degli effetti 
della crisi sanitaria, con una flessione del PIL pari a 
-5,3% in termini congiunturali.
Dal lato dell’offerta di lavoro, nel primo trimestre 
del 2020 il numero di persone occupate diminuisce 
in termini congiunturali (-101 mila, -0,4%), a seguito 
dell’aumento dei dipendenti a tempo indeterminato e 
del forte calo di quelli a termine e degli indipendenti. 
Il tasso di occupazione è pari al 58,8%, in diminuzio-
ne di 0,2 punti rispetto al quarto trimestre 2019.
Nei dati più recenti del mese di aprile 2020, al netto 
della stagionalità, l’effetto dell’emergenza Covid-19 
è più evidente: gli occupati calano di 274 mila uni-
tà (-1,2%) rispetto a marzo 2020 e il tasso di occu-
pazione scende al 57,9% (-0,7 punti in un mese). 
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Nell’andamento tendenziale, rallenta la crescita del 
numero di occupati (+0,2%, +52 mila rispetto al primo 
trimestre 2019), ancora una volta per effetto dell’au-
mento dei lavoratori dipendenti a tempo indeterminato 
a fronte del calo di quelli a termine e degli indipen-
denti. La crescita è più accentuata tra gli occupati a 
tempo parziale (per il 63,0% di questi lavoratori si 
tratta di part time involontario). Diminuiscono, inoltre, 
gli occupati che hanno lavorato per almeno 36 ore a 
settimana (57,8%, -8,8 punti), a seguito delle assenze 
dal lavoro e della riduzione dell’orario dovute all’e-
mergenza sanitaria.
Nel confronto annuo, per il dodicesimo trimestre con-
secutivo, a ritmi ancora più intensi, si riduce il numero 
di persone in cerca di occupazione (-467 mila in un 
anno, -16,3%). Dopo la diminuzione nei due preceden-
ti trimestri, aumenta a un ritmo sostenuto il numero di 
inattivi di 15-64 anni (+290 mila in un anno, +2,2%).
Il tasso di disoccupazione è in diminuzione rispetto 
sia al trimestre precedente sia a un anno prima e si as-
socia all’aumento, anch’esso congiunturale e tenden-
ziale, del tasso di inattività delle persone con 15-64 
anni. Nel mese di aprile 2020 si accentuano ulterior-
mente il calo del tasso di disoccupazione e la crescita 
di quello di inattività.

Occupazione femminile e le questioni da risol-
vere
E veniamo alla questione della condizione occupa-
zionale femminile che va affrontata solo mediante 
interventi di sostegno alla natalità e al lavoro di qua-
lità delle donne. La crescita della partecipazione delle 
donne al mercato del lavoro non può realizzarsi, infat-
ti, a discapito della qualità dello stesso, come purtrop-
po si è verificato nei lunghi anni della crisi attraverso 
una crescita delle occupazioni a bassa retribuzione e 
l’aumento incontrollato del part time involontario. Il 
principio di co-genitorialità e di condivisione delle 
responsabilità del lavoro di cura in tutte le fasi della 
vita familiare, per renderne effettiva l’affermazione, 
ha bisogno di azioni che contrastino la perdita eco-
nomica determinata dal mancato pieno apporto della 
componente femminile alla crescita e alla competitivi-
tà, e che intendano il lavoro di cura un investimento di 
cui beneficia l’intera società.
La condizione della donna lavoratrice è soprattutto pe-
nalizzata dal difficile bilanciamento dei tempi di vita 
e di lavoro, che spinge in basso (49,7% dato ISTAT, 
contro il 60,4% UE) la quota dell’occupazione fem-
minile fra i 15 e i 64 anni e che induce il 27% delle 
donne madri ad abbandonare la propria occupazione 
alla nascita del figlio, una quota enorme se confrontata 
a quella maschile (lo 0,5%).

Secondo gli ultimi dati ISTAT c’è un differenziale nel 
tasso di attività pari a +19,2% a favore degli uomini 
rispetto alle donne e un differenziale nel tasso di occu-
pazione pari a +18,6% a favore degli uomini. Il divario 
di genere in termini di lavoro non retribuito (nel quale 
le donne spendono in media 4 ore e 15 minuti al gior-
no, contro 2 ore e 16 minuti degli uomini).
L’emergenza di queste settimane fa capire che dob-
biamo dotarci di misure di conciliazione vita-lavoro 
che rendano possibile il lavoro delle donne e sostenere 
la natalità con fondi diretti alle famiglie perché l’a-
vere dei figli sia una risorsa per tutti e non un costo. 
Secondo l’Eurostat in Italia esiste un gap retributi-
vo di genere, parametrato sul salario annuale medio, 
attorno al 43%, di almeno 2 punti percentuali supe-
riore alla media europea (41,1%). La penalizzazione 
retributiva colpisce ancor più le lavoratrici madri per 
le rigidità dell’organizzazione del lavoro e per la ina-
deguatezza del welfare aziendale: il Rapporto annuale 
INPS 2019 riporta una perdita del 35% dello stipen-
dio delle donne occupate a seguito della nascita di un 
figlio.
E sempre il Rapporto annuale dell’Ispettorato 
Nazionale del Ministero del lavoro riconferma, con 
una gravità devastante, che le dimissioni volontarie 
sono drammaticamente delle lavoratrici che denuncia-
no dopo la nascita dei figli l’impossibilità di mantenere 
il lavoro in mancanza di sostegno dei servizi educativi 
e comunque dei costi da sostenere per la eventuale fre-
quenza dei piccoli, ammesso che ci siano le possibilità 
di iscriverli poiché in Italia, soprattutto le strutture 0/6 
anni, sono ancora al di sotto di una copertura del 30% 
dei bambini aventi diritto, percentuale indicata come 
base dalla UE.

Le donne, vere vittime del lockdown
Qualcuno dirà che non è il momento di ragionare su 
questo: ci sono problemi più urgenti, adesso. E invece 
no. In buona sostanza sono 3 milioni le donne occupa-
te, poco meno di un terzo del totale (9 milioni e 872 
mila), con almeno un figlio di età inferiore ai 15 anni. 
E saranno proprio le mamme (o le donne in generale) 
bersaglio facile non solo della fase 0, ma anche della 
fase 2 fino alla fase 2+n.
In questi due mesi di lockdown, le donne con figli 
hanno lavorato più dei papà, visto il loro impiego in 
servizi essenziali, dove la presenza femminile risulta 
più alta rispetto alla maschile. Su 100 occupate con 
almeno un figlio con meno di 15 anni, 74 hanno lavo-
rato ininterrottamente (contro 66 uomini nella stessa 
condizione), il 12,5% ha ripreso il lavoro dallo scorso 
4 maggio, mentre il 13,5% dovrebbe ritornare alla pro-
pria attività entro la fine del mese. E per le lavoratrici 
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che non hanno usufruito del lavoro cd agile come le 
lavoratrici meno qualificate dovranno tornare in sede 
oltre che accudire i figli: sono 1 milione 426 mila (il 
48,9% delle lavoratrici mamme), di queste circa 710 
mila percepiscono uno stipendio netto inferiore ai 
1.000 euro.
Del resto, il dato dell’ispettorato del lavoro ci dice che 
il 27% delle donne lascia il lavoro dopo la nascita del 
primo figlio. Come a dire che la cura dei figli è solo 
delle mamme.
I dati poi delle lavoratrici che figli o parenti disabili è 
tragico poiché i permessi retribuiti sono ancora troppo 
pochi e soprattutto la legge che ha riconosciuto i care-
giver nel 2017 giace immobile senza regolamento per 
usare il Fondo di 25 milioni all’anno (sono già otre 75 

milioni congelati) per poter avere un sollievo per le 
cure al congiunto.

In conclusione
C’è bisogno di un intervento a sistema per aiutare 
l’occupazione femminile a entrare e restare nel mer-
cato del lavoro. Serve ampliare l’applicabilità del con-
gedo parentale come ci indica la Direttiva Europea 
del 2019 che dobbiamo recepire entro il luglio2021; ri-
durre la tassazione con la fiscalizzazione di vantaggio 
su lavoratrici e imprese; ampliare l’accesso al welfare 
aziendale verso la cura familiare con permessi retribu-
iti; ampliare i fondi bilaterali ora usati per la formazio-
ne verso l’uso dei congedi.
In tutto questo, la contrattazione collettiva è fonda-
mentale e si può e si deve saper usare.
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Lavoro e Previdenza
Procedure gestite per via telematica

Bonus vacanze, il “percorso ad ostacoli” per presentare la 
domanda e la DSU all’INPS
di Francesca Bicicchi - Francesca Bicicchi - Consulente del Lavoro, Studio Nevio Bianchi & Partners
Con il decreto Rilancio è stato approvato il bonus vacanze estate 2020, da utilizzare per pagare servizi offerti 
in Italia da imprese turistico ricettive, agriturismi e bed & breakfast. Per usufruire del contributo, riservato alle 
famiglie con ISEE inferiore a 40.000 euro, è necessario presentare all’INPS la DSU -Dichiarazione Sostitutiva 
Unica per via telematica, in modalità non precompilata o precompilata. Il bonus ha un valore massimo di 
500 euro e si può utilizzare dal 1° luglio al 31 dicembre 2020. Ma quali sono in dettaglio i passaggi, gli 
adempimenti, le criticità della procedura di inoltro della domanda per il bonus e quelli di presentazione 
della DSU?

Il decreto Rilancio (decreto-legge n. 34/2020) ha isti-
tuito un’agevolazione, per l’anno in corso, in favore 
delle famiglie con ISEE in corso di validità che non 
sia superiore a 40.000 euro.
Il cd bonus vacanze, da utilizzare per pagare servizi 
offerti in Italia da imprese turistico ricettive, agri-
turismi e bed & breakfast, può essere fruito dal 1° 
luglio al 31 dicembre 2020 da un componente per nu-
cleo familiare.
L’importo massimo è pari a 500 euro per i nuclei fa-
miliari composti da più di due persone, 300 euro per 
quelli composti da due persone e 150 euro per i nuclei 
formati da una sola persona.
Le spese, da sostenere in unica soluzione per i servizi 
di una sola impresa turistica, vanno documentate con 
fattura o documento commerciale, scontrino o ricevuta 
fiscale, in cui dovrà essere indicato il codice fiscale di 
colui che utilizza il bonus che è fruibile all’80% come 
sconto per il pagamento dei servizi e al 20% come de-
trazione di imposta nella dichiarazione dei redditi.

DSU - Dichiarazione Sostitutiva Unica
Come anticipato, possono usufruire del bonus i nuclei 
familiari con indicatore ISEE in corso di validità non 
superiore a 40.000 euro.
Ai fini del calcolo di tale indicatore, occorre presen-
tare all’INPS la Dichiarazione Sostitutiva Unica 
(DSU), documento contenente dati anagrafici, reddi-
tuali e patrimoniali valido fino al 31 dicembre succes-
sivo alla data di presentazione.
Accedendo al sito dell’INPS è possibile presentare la 
DSU in modalità non precompilata o precompilata.
Quest’ultima, introdotta a partire dal 2020, contiene 
campi già precompilati dall’Agenzia delle Entrate e 
dall’INPS.
Nel caso in cui il nucleo familiare abbia subito delle 
variazioni nel numero dei componenti rispetto a quelli 
presenti nella DSU ordinaria in corso di validità, pri-
ma di richiedere il bonus sarà necessario presentare 

una nuova DSU relativa agli attuali componenti del 
nucleo, per aggiornare sia l’elenco di questi sia l’ISEE, 
così come dovrà avvenire nel caso in cui sia variata so-
stanzialmente la situazione economica dei componenti 
del nucleo familiare.
A seguito della recente riforma dell’ISEE sono state 
previste tre diverse tipologie di DSU:
1) DSU mini: per richiedere l’ISEE ordinario necessa-
rio per la maggior parte delle prestazioni;
2) DSU integrale: nei casi in cui l’ISEE è richiesto per 
prestazioni di diritto allo studio o in altri casi specifici, 
quali, ad esempio, la presenza di persone con disabilità 
nel nucleo familiare;
3) DSU corrente: per integrare il modello ISEE.

DSU precompilata
A partire dal febbraio del 2020, l’INPS ha messo a 
disposizione dei contribuenti una DSU precompilata 
nella quale alcuni campi risultano già popolati in base 
ai dati in possesso di Inps e Agenzia delle Entrate.
Il modello, rintracciabile all’interno della sezione 
“Prestazioni e servizi” - “Tutti i servizi” - “Isee pre-
compilato”, conterrà già canone di locazione della 
casa di abitazione, patrimoni mobiliari e immobilia-
ri, redditi a fini IRPEF e trattamenti erogati dall’INPS 
esenti da IRPEF.
Per richiedere l’ISEE mediante DSU precompilata si 
dovranno seguire due step.
Nel primo, il contribuente deve dichiarare i dati rela-
tivi alla composizione del nucleo familiare, quelli di 
alcuni modelli base, elementi di riscontro e delega.
Queste informazioni saranno trasmesse per verifica 
all’Agenzia delle Entrate.
Una volta ricevuto dall’Inps il messaggio di lavorazio-
ne della DSU, si potrà consultare l’ISEE precompila-
to, confermare o modificare i dati e modificare gli ele-
menti di riscontro qualora fosse necessaria una nuova 
lavorazione del documento.
Leggi anche: ISEE precompilato: cosa fare per 

https://www.ipsoa.it/documents/impresa/contratti-dimpresa/quotidiano/2020/05/20/bonus-autonomi-colf-cassa-integrazione-contributi-fondo-perduto-novita-decreto-rilancio
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/lavoro-dipendente/quotidiano/2020/02/04/dichiarazione-sostitutiva-unica-isee-online-modalita-precompilata
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/lavoro-dipendente/quotidiano/2020/02/04/dichiarazione-sostitutiva-unica-isee-online-modalita-precompilata
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/pensioni/quotidiano/2020/02/12/isee-precompilato-ottenerlo
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ottenerlo

DSU non precompilata
L’utilizzo del modello precompilato non è obbliga-
torio, ma rimane possibile anche richiedere la DSU 
non precompilata accedendo alla sezione “Prestazione 
e servizi” - “Tutti i servizi” - “Isee post riforma 2015”.
Una volta entrati nella sezione, i contribuenti dovran-
no entrare nella sezione “Acquisizione” e inserire tutti 
i dati anagrafici e reddituali dal momento che, a diffe-
renza della DSU precompilata, tutti i dati dovranno 
essere autodichiarati.
La procedura di rilascio dell’ISEE sarà conclusa solo 
dopo che l’INPS avrà acquisito i dati presenti nell’A-
nagrafe tributaria e avrà verificato la correttezza di 
quelli autodichiarati.
Usualmente l’Istituto impiega circa sette giorni per 
la lavorazione della pratica, a meno che non vengano 
riscontrati errori che richiedano la modifica dei dati 
inseriti.

I moduli della DSU
La DSU 2020 integrale, modello più completo, è 
composto da 8 moduli.
Di questi, i primi due sono necessari per la Mini.
- Modulo MB.1: dati del nucleo familiare e della casa 
di abitazione.
- Modulo FC1: informazioni sui componenti del 
nucleo, generalità, reddito, patrimonio mobiliare e 
immobiliare.
- Modulo MB.2: per prestazioni per il diritto allo stu-
dio universitario e per minorenni in caso di genitori 
non coniugati e non conviventi tra loro.
- Modulo MB.3: per prestazioni socio-sanitarie 
residenziali.
- Modulo MB.1rid: alternativo al modulo MB.1 se 
si fa riferimento al nucleo familiare ristretto formato 
dal beneficiario con coniuge e figli, per prestazioni so-
cio-sanitarie per persone disabili o non autosufficienti 

maggiorenni e prestazioni connesse ai corsi di dotto-
rato di ricerca.
- Modulo FC.2: se nel nucleo sono presenti persone 
disabili o non autosufficienti;
- Modulo FC.3: in caso di presenza nel nucleo di per-
sone esonerate dalla presentazione della dichiarazione 
dei redditi o in caso di sospensione degli adempimenti 
tributari a causa di eventi eccezionali.
- Modulo FC.4: per il calcolo della componente ag-
giuntiva per prestazioni socio-sanitarie residenziali 
(compilazione da parte del figlio del beneficiario) e 
prestazioni per minorenni o universitarie in caso di 
genitori non coniugati e non conviventi tra loro (com-
pilazione da parte del genitore non convivente con il 
figlio).

Richiesta del bonus vacanze
Anche per la richiesta e l’erogazione del bonus va-
canze si dovrà far riferimento unicamente ai canali 
digitali.
Per questo adempimento, però, sarà necessario che 
il richiedente sia in possesso di un’identità digitale 
SPID o CIE 3.0 (Carta d’Identita Elettonica).
La richiesta avverrà mediante un’app gratuita per 
smartphone chiamata IO a partire dal 1° luglio 2020.
Se a seguito della verifica degli archivi INPS, il contri-
buente risulterà idoneo alla ricezione del bonus, potrà 
confermare la richiesta e attendere l’attivazione del 
bonus stesso.
Dopo la conferma di attivazione, il richiedente e gli 
altri beneficiari possono visualizzare il bonus nella se-
zione “Pagamenti” unitamente al codice univoco, al 
QR-code da comunicare al momento del pagamento, 
l’importo dell’agevolazione spettante, l’elenco dei 
componenti del nucleo familiare risultanti dalla DSU 
che potranno utilizzare il bonus e il periodo di validi-
tà entro cui spendere il bonus (dalla data di attivazione 
al 31 dicembre 2020).

https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/pensioni/quotidiano/2020/02/12/isee-precompilato-ottenerlo
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Lavoro e Previdenza
Corte di Giustizia UE

Licenziamento illegittimo: 
resta fermo il diritto alle ferie 
annuali retribuite
Un lavoratore ha diritto, per il periodo compreso tra 
il suo licenziamento illegittimo e la reintegrazione 
nel precedente posto di lavoro, alle ferie annuali 
retribuite oppure, alla cessazione del rapporto di 
lavoro, a un’indennità sostitutiva di tali ferie non 
godute. E’ quanto ha dichiarato la Corte di Giustizia 
UE nella sentenza del 25 giugno 2020 in riferimento 
alle cause riunite n. C- C-762/18 e C-37/19.

La Corte di Giustizia UE è stata chiamata a fornire 
chiarimenti, nelle cause riunite n. C-762/18 e C-37/19, 
relativamente a taluni aspetti dell’organizzazione 
dell’orario di lavoro. In particolare le domande sono 
state presentate nell’ambito di due controversie in me-
rito all’applicazione di una giurisprudenza asserita-
mente incompatibile con il diritto dell’Unione e che ha 
avuto l’effetto di privare il lavoratore di un’indennità 
a titolo di ferie annuali retribuite non godute, per il 
periodo compreso tra la data del suo licenziamento 
illegittimo e quella della sua reintegrazione nel posto 
di lavoro.
I giudici bulgaro ed italiano chiedono alla Corte di 
Giustizia se il diritto dell’Unione debba essere inter-
pretato nel senso che un lavoratore che sia stato licen-
ziato illegittimamente, reintegrato nel lavoro e nuova-
mente licenziato, ha diritto a ferie annuali retribuite 
per il periodo compreso tra il licenziamento illegittimo 
e la sua reintegrazione nel posto di lavoro anche se non 
ha svolto un lavoro effettivo al servizio del datore di 
lavoro nel corso di detto periodo. Inoltre viene chiesto 
se si ha diritto ad un’indennità pecuniaria sostituti-
va delle ferie annuali retribuite non godute nel cor-
so dello stesso periodo.

Sentenza della Corte
La Corte di Giustizia Ue nella sentenza del 25 giugno 
2020, rileva che, in base alla sua giurisprudenza, ove 
un lavoratore non sia in grado di adempiere alle pro-
prie funzioni per un motivo imprevedibile e indipen-
dente dalla sua volontà, il diritto alle ferie annuali 
non può essere subordinato all’obbligo di avere effet-
tivamente lavorato (come nel caso della malattia). Nel 
caso in esame, è da ritenere un caso imprevedibile e 
indipendente dalla volontà del lavoratore, l’impossibi-
lità di lavorare a causa di un licenziamento dichiarato 
successivamente illegittimo.
La Corte conclude dunque ritenendo che il periodo 

compreso tra il licenziamento illegittimo e la reinte-
grazione del lavoratore nel suo posto di lavoro, deve 
essere assimilato ad un periodo di lavoro effettivo 
ai fini della determinazione dei diritti alle ferie annuali 
retribuite e pertanto il lavoratore ha diritto alle ferie 
annuali retribuite maturate durante tale periodo.
Inoltre la Corte rileva che se dopo essere reintegrato 
il lavoratore sia nuovamente licenziato, o comunque 
se il suo rapporto di lavoro cessi per una qualsiasi ra-
gione, egli ha diritto ad un’indennità di ferie annuali 
retribuite non godute che sono maturate tra il licenzia-
mento illegittimo e la reintegrazione.
Qualora il lavoratore avesse coperto un nuovo posto 
di lavoro, il diritto alle ferie annuali retribuite possono 
essere fatte valere solo nei confronti del nuovo datore 
di lavoro.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Corte di Giustizia UE, sentenza 25/06/2020, cause riu-
nite n. C-762/18-37/19

Lavoro e Previdenza
Messaggio INPS

Malattia durante la 
quarantena per Coronavirus: 
a chi spetta e come va 
certificata
Nel messaggio n. 2584 del 2020, l’INPS fornisce 
indicazioni operative per il riconoscimento della 
tutela previdenziale della malattia durante il periodo 
di sorveglianza attiva per Coronavirus dei lavoratori 
dipendenti del settore privato. In particolare, 
vengono definite le caratteristiche della relativa 
certificazione sanitaria da trasmettere all’Istituto, 
l’esclusione dei lavoratori iscritti alla Gestione 
separata e l’introduzione di un periodo transitorio. 
Per la specifica categoria di lavoratori marittimi, le 
relative istruzioni tecniche saranno fornite mediante 
il manuale tecnico presente nella procedura 
“Gestione malattia marittimi”.

L’INPS, con il messaggio n. 2584 del 24 giugno 2020, 
fornisce istruzioni operative per la gestione delle cer-
tificazioni prodotte dai lavoratori aventi diritto alla tu-
tela previdenziale della malattia durante la quaran-
tena per Coronavirus. Il periodo di quarantena con 
sorveglianza attiva o permanenza domiciliare fiducia-
ria con sorveglianza attiva e di quarantena precauzio-
nale devono essere comprovati da idonea certificazio-
ne sanitaria.

http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=
http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=
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Equiparazione quarantena alla malattia
Ai lavoratori aventi diritto alla tutela previdenziale 
della malattia a carico dell’Istituto, viene riconosciu-
ta l’indennità economica previdenziale (con correla-
ta contribuzione figurativa), sulla base del settore 
aziendale e della qualifica del lavoratore; a ciò si ag-
giunge l’eventuale integrazione retributiva, dovuta dal 
datore di lavoro, secondo gli specifici contratti di rife-
rimento (con la conseguente copertura contributiva).
Tali periodi non sono da computare per il raggiungi-
mento del limite massimo previsto per il comporto 
nell’ambito del rapporto di lavoro (periodo durante 
il quale il lavoratore assente dal lavoro ha diritto alla 
conservazione del posto).

Certificazione sanitaria
Il lavoratore deve produrre il certificato di malattia 
attestante il periodo di quarantena nel quale il medico 
curante dovrà indicare gli estremi del provvedimento 
emesso dall’operatore di sanità pubblica, redatto sin 
dal primo giorno di malattia in modalità telematica. 
Nei casi residuali di certificato emesso in modali-
tà cartacea, lo stesso dovrà essere trasmesso all’Inps 
nel termine dei due giorni previsti dalla normativa di 
riferimento.
Qualora al momento del rilascio del certificato, il me-
dico non disponga delle informazioni relative al prov-
vedimento, queste verranno acquisite direttamente 
dal lavoratore interessato presso l’operatore di sanità 
pubblica e comunicate successivamente all’Inps, me-
diante i consueti canali di comunicazione (posta ordi-
naria o PEC). Il lavoratore, in tal modo, comunicherà 
gli estremi del provvedimento (numero di protocollo, 
dati della Struttura di sanità pubblica che ha emesso il 
provvedimento, data di redazione e periodo di sorve-
glianza prescritto) e il PUC del certificato al quale si 
riferiscono, allegando, ove possibile, il provvedimento 
medesimo.
In attesa dell’integrazione da parte del lavoratore, il 
certificato pervenuto all’Istituto verrà considerato so-
speso, mediante apposizione del codice di anomalia 
generica (anomalia A), come precisato nell’allegato al 
presente messaggio specificatamente riferito alla pro-
cedura “CDM”.

Tutela per i lavoratori con patologie di partico-
lare gravità
Per i lavoratori dei settori privato e pubblico in posses-
so del riconoscimento di disabilità con connotazio-
ne di gravità (art. 3, comma 3, della legge n. 104 del 
1992) o in possesso del riconoscimento di disabilità 

(art. 3, comma 1, della legge n. 104 del 1992), l’intero 
periodo di assenza dal servizio debitamente certificato, 
fino al termine del 31 luglio 2020, è equiparato a de-
genza ospedaliera.
Il lavoratore deve farsi rilasciare la certificazione di 
malattia dal proprio medico curante nelle consuete 
modalità, garantendo, in tal modo, l’avvio del procedi-
mento per il riconoscimento della prestazione equipa-
rata alla degenza ospedaliera.
In questo caso è prevista una decurtazione ai 2/5 della 
normale indennità qualora non vi siano familiari a ca-
rico e che il termine massimo previsto per la trasmis-
sione della certificazione eventualmente prodotta in 
modalità cartacea è pari all’anno di prescrizione della 
prestazione.

Periodo transitorio
Il messaggio introduce anche un periodo transitorio, 
precisando che vengono considerati validi, per il rico-
noscimento dell’indennità:
- i certificati medici prodotti anche in assenza del 
prescritto provvedimento dell’operatore di sanità 
pubblica;
- i provvedimenti emessi dall’operatore di sanità 
pubblica presentati dai lavoratori anche in assenza dei 
certificati di malattia redatti dai medici curanti.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
INPS, messaggio 24/06/2020, n. 2584

Lavoro e Previdenza
Messaggio INPS

Quattordicesima ai 
pensionati: casi di erogazione 
d’ufficio o su domanda
Con il messaggio n. 2593 del 2020, l’INPS comunica 
che, con le pensioni di competenza del mese di 
luglio 2020, sarà erogata ai pensionati in possesso 
dei relativi requisiti reddituali, la somma aggiuntiva 
(c.d. quattordicesima). Nel caso in cui il requisito 
anagrafico richiesto sia conseguito dal 1° agosto, per 
la Gestione privata ed ENPALS, o dal 1° luglio, per 
le pensioni della Gestione pubblica, al 31 dicembre 
2020 e ai soggetti divenuti titolari di pensione nel 
corso del 2020, la quattordicesima sarà, come di 
consueto, attribuita d’ufficio con la rata di dicembre 
2020.

L’INPS, con il messaggio n. 2593 del 25 giugno 2020, 
comunica che nel mese di luglio 2020 sarà erogata la 
somma aggiuntiva, c.d. quattordicesima, ai soggetti 
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in possesso dei requisiti reddituali con riferimento a:
- tutti i redditi posseduti dal soggetto nell’anno 2020;
- i redditi diversi da quelli da prestazione, percepiti ne-
gli anni precedenti, risalendo fino al 2016.
Il tetto massimo reddituale, oltre il quale il beneficio 
non spetta, viene incrementato dell’importo del bene-
ficio, diverso per ciascuna fascia contributiva. Infatti, 
la c.d. clausola di salvaguardia prevede che, nel caso 
in cui il reddito complessivo individuale annuo risulti 
superiore a 1,5 volte ovvero a 2 volte il trattamento 
minimo e inferiore a tale limite incrementato della 
somma aggiuntiva spettante, l’importo in parola vie-
ne corrisposto fino a concorrenza del predetto limite 
maggiorato.

Comunicazioni ai pensionati
Ai beneficiari viene inviata, con spedizione centra-
lizzata, la comunicazione dedicata con l’indicazio-
ne dell’importo attribuito e della provvisorietà del 
beneficio.
Per i beneficiari per cui risultino somme da recupe-
rare a titolo di somma aggiuntiva non dovuta per gli 
anni precedenti, viene inviata apposita comunicazione 
raccomandata con indicazione degli importi risultati 
indebiti e della compensazione effettuata sulla quat-
tordicesima corrisposta per il corrente anno.

Corresponsione d’ufficio e a domanda
A coloro che perfezionano il requisito anagrafi-
co richiesto dal 1° agosto (per la Gestione privata 
ed ENPALS) o dal 1° luglio (per le pensioni della 
Gestione pubblica) al 31 dicembre 2020 e ai sog-
getti divenuti titolari di pensione nel corso del 2020, 
sempre a condizione che rientrino nei limiti reddituali, 
la quattordicesima sarà, come di consueto, attribuita 
d’ufficio con la rata di dicembre 2020.
Coloro che non ricevano la quattordicesima e ritenga-
no di averne diritto possono, in ogni caso, presentare 
apposita domanda di ricostituzione on line, attraverso 
il sito internet dell’Istituto
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
INPS, messaggio 25/06/2020, n. 2593

Lavoro e Previdenza
Circolare INAIL

Registro Nazionale aiuti 
di Stato: modalità di 
registrazione degli incentivi 

INAIL
Con la circolare n. 26 del 2020, l’INAIL predispone 
una sintesi delle modalità e degli obblighi di 
comunicazione degli sgravi sui premi assicurativi 
fruiti dai datori di lavoro aventi diritto al Registro 
nazionale degli aiuti di Stato, anche con riferimento 
alla nuova sezione Covid-19. Tutti gli importi devono 
essere caricati a sistema secondo il criterio di cassa 
e solo se di importo soglia superiore a 10.000 euro.

L’INAIL, con la circolare n. 26 del 25 giugno 2020, ri-
assume la disciplina del Registro nazionale degli aiuti 
di Stato, indicando gli sgravi sui premi assicurativi 
oggetto dell’obbligo di registrazione. Il Registro na-
zionale degli aiuti di Stato istituito presso il Ministero 
dello sviluppo economico contiene, in particolare, le 
informazioni concernenti:
- gli aiuti di Stato;
- gli aiuti de minimis;
- gli aiuti concessi a titolo di compensazione per i ser-
vizi di interesse economico generale;
I soggetti pubblici o privati che concedono ovvero 
gestiscono i predetti aiuti sono tenuti ad avvalersi del 
Registro:
- al fine di espletare le verifiche propedeutiche alla 
concessione o all’erogazione degli aiuti di Stato e de-
gli aiuti de minimis, comprese quelle relative al ri-
spetto dei massimali di aiuto stabiliti dalle norme eu-
ropee e dei divieti di cui all’articolo 46 della legge 24 
dicembre 2012, n. 23420;
- al fine di consentire il costante aggiornamento dei 
dati relativi ai medesimi aiuti, anche attraverso l’inse-
rimento delle informazioni relative alle vicende modi-
ficative degli stessi.
Il Registro nazionale aiuti di Stato è accessibile da 
chiunque all’indirizzo https://www.rna.gov.it, nel qua-
le è pubblicata anche tutta la documentazione tecnica 
(sezione “Supporto documentale”) e il quadro nor-
mativo (suddiviso in “I regolamenti comunitari” e 
“Quadro normativo nazionale”).
E? stata recentemente creata una nuova sezione ri-
guardante specificatamente gli aiuti di Stato in materia 
di COVID-19, a seguito della comunicazione della 
Commissione Europea del 19 marzo 2020 relativa al 
Quadro temporaneo per le misure di aiuto.

Sgravi sui premi assicurativi costituenti aiuti di 
Stato
Costituiscono aiuti di Stato non subordinati all’ema-
nazione di provvedimenti di concessione e che quindi 
sono soggetti all’obbligo di registrazione nel RNA da 
parte dell’Inail:
- lo sgravio previsto dall’articolo 6, comma 1, del de-
creto-legge 30 dicembre 1997, n. 457, convertito dalla 

http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=
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legge 27 febbraio 1998, n. 30 contenente disposizioni 
per lo sviluppo del settore dei trasporti e l’incremento 
dell’occupazione;
- lo sgravio per la salvaguardia dell’occupazione della 
gente di mare, a decorrere dal 1° gennaio 1998, a fa-
vore delle imprese armatrici è previsto l’esonero dal 
versamento dei premi assicurativi dovuti per legge per 
il personale avente i requisiti di cui all’articolo 119 del 
codice della navigazione e imbarcato su navi iscritte 
nel Registro internazionale italiano, istituito dall’ar-
ticolo 1 del decreto-legge 30 dicembre 1997, n. 457 
convertito dalla legge 27 febbraio 1998, n. 3036.
L’esonero totale previsto per le navi iscritte al pre-
detto Registro internazionale è esteso, per i lavoratori 
che operano a bordo delle navi da crociera, alle im-
prese appaltatrici dei servizi complementari di came-
ra, servizi di cucina, o servizi generali a bordo delle 
navi adibite a crociera nonche? di ogni altra attivita? 
commerciale complementare, accessoria o comunque 
relativa all’attivita? croceristica. Lo sgravio è esteso 
altresi? alle imprese appaltatrici dei servizi di offici-
na, cantiere e assimilati a bordo dei mezzi navali che 
eseguono lavori in mare al di fuori di acque territoriali 
italiane per i lavoratori che operano a bordo di detti 
mezzi navali.

Sgravio contributivo per l’assunzione di lavora-
tori svantaggiati
In relazione alle assunzioni effettuate, a decorrere dal 
1° gennaio 2013, con contratto di lavoro dipendente, a 
tempo determinato anche in somministrazione, di la-
voratori di eta? non inferiore a cinquanta anni, disoc-
cupati da oltre dodici mesi, spetta la riduzione del 50% 
dei premi a carico del datore di lavoro, per la durata di 
dodici mesi.
Se il contratto è trasformato a tempo indeterminato, 
la riduzione dei premi si prolunga fino al diciottesimo 
mese dalla data della assunzione del lavoratore con il 
predetto contratto a tempo determinato.
Qualora l’assunzione sia effettuata con contratto di 
lavoro a tempo indeterminato, la riduzione dei pre-
mi spetta per un periodo di diciotto mesi dalla data di 
assunzione.

Soglia comunicazioni non rilevanti
Al fine di evitare la pubblicazione di informazioni non 
rilevanti, l’obbligo di pubblicazione non si applica ove 
l’importo monetario di sovvenzioni, sussidi, vantaggi, 
contributi o aiuti, in denaro o in natura, privi di natura 
corrispettiva, retributiva o risarcitoria effettivamente 
erogati al soggetto beneficiario sia inferiore a 10.000 
euro nel periodo considerato.
Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, 

Direzione generale del terzo settore e della responsa-
bilita? sociale delle imprese ha chiarito che il suddetto 
limite va inteso in senso cumulativo, nel senso che si 
riferisce al totale dei vantaggi pubblici ricevuti e non 
alla singola erogazione. L’obbligo di informazione 
scatta allorquando il totale dei vantaggi economici 
ricevuti sia pari o superiore a 10.000,00 euro, con la 
conseguenza che devono essere pubblicati gli elemen-
ti informativi relativi a tutte le voci che, nel periodo 
di riferimento, hanno concorso al raggiungimento o al 
superamento di tale limite, anche se il valore della sin-
gola erogazione sia inferiore a 10.000,00 euro.
Deve in ogni caso essere utilizzato il criterio contabile 
di cassa, per cui devono essere pubblicate le somme 
effettivamente introitate nell’anno solare.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
INAIL, circolare 25/06/2020, n. 26
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Bilancio
Dall’IFRS

IFRS 17: rinviata la data di 
entrata in vigore al 2023
L’International Accounting Standards Board (Board) 
ha emesso degli emendamenti all’IFRS 17 Contratti 
assicurativi al fine di rendere più semplice per 
le imprese attuare il Principio e rappresentare le 
prestazioni finanziarie. In particolare, le modifiche, 
scaturite a seguito del feedback degli stakeholder, 
sono progettate per: ridurre i costi semplificando 
alcuni requisiti della norma; rendere più semplice la 
spiegazione delle prestazioni finanziarie; facilitare 
la transizione rinviando la data di entrata in vigore 
dello standard al 2023.

L’International Financial Reporting Standards (IFRS) 
comunica che ha emesso degli emendamenti all’IFRS 
17 Contratti assicurativi al fine di rendere più sem-
plice per le imprese attuare il Principio e rappresentare 
le prestazioni finanziarie.
Rimangono inalterati i principi fondamentali introdotti 
con la prima redazione dell’IFRS 17. Le modifiche, 
scaturite a seguito del feedback degli stakeholder, 
sono progettate per:
- ridurre i costi semplificando alcuni requisiti della 
norma;
- rendere più semplice la spiegazione delle prestazioni 
finanziarie;
- facilitare la transizione rinviando la data di entrata in 
vigore dello standard al 2023.
Hans Hoogervorst, presidente dell’International 
Accounting Standards Board, ha dichiarato: “Abbiamo 
ascoltato il feedback e apportato modifiche all’IFRS 
17 che aiuterà le aziende a implementare questo tanto 
necessario standard. Il differimento della data di entra-
ta in vigore di due anni, ai periodi di rendicontazione 
annuali che iniziano il 1 gennaio 2023 o successiva-
mente, ha lo scopo di consentire il tempo per l’ado-
zione ordinata dell’IFRS 17 modificato da parte delle 
giurisdizioni di tutto il mondo. Ciò dovrebbe consenti-
re a più assicuratori di implementare il nuovo standard 
contemporaneamente”.
Il Board ha inoltre emesso un emendamento al prece-
dente Standard sui contratti assicurativi , IFRS 4, in 
modo che gli assicuratori idonei possano ancora ap-
plicare l’IFRS 9 Strumenti finanziari insieme all’IFRS 
17.
A cura della Redazione
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Impresa
Codice della crisi d’impresa

La transazione fiscale non va rinviata
di Giulio Andreani - Tax Partner Studio Legale Tributario Dentons
Il decreto Liquidità ha posticipato al 1° settembre 2021 l’entrata in vigore del Codice della crisi d’impresa, per 
evitare che le imprese affrontino l’emergenza economica da Covid-19 con un nuovo set di regole che, in sede 
di prima applicazione, potrebbero generare incertezze interpretative e applicative. Vi sono però disposizioni 
del Codice la cui posticipazione in questo momento appare illogica e controproducente: ad esempio, quelle 
che rendono più efficace e più rapida la ristrutturazione dei debiti fiscali attuata mediante la transazione 
fiscale. Si tratta di misure che sono tanto più utili quanto più grave è la situazione finanziaria in cui le imprese 
versano; misure che è del tutto inopportuno rinviare proprio ora che ve n’è più bisogno.

Con il decreto Liquidità (D.L. 8 aprile 2020 n. 23), 
l’entrata in vigore del Codice della crisi d’impresa è 
stata prorogata dal 15 agosto 2020 al 1° settembre 
2021, per evitare che le imprese si trovino ad affron-
tare la “crisi da coronavirus” con un nuovo sistema 
di regole che prevede significative innovazioni, alcune 
condivisibili e altre meno, che in sede di prima appli-
cazione potrebbero generare incertezze interpretati-
ve e applicative che è preferibile rinviare a momenti 
meno turbolenti.
Ciò è comprensibile, ma vi sono disposizioni di tale 
Codice la cui posticipazione, proprio perché si tratta 
di norme introdotte per agevolare il superamento delle 
crisi aziendali, è in questo momento al contrario illo-
gica e controproducente. Ci riferiamo alle disposizioni 
che rendono più efficace e più rapida la ristruttura-
zione dei debiti fiscali attuata mediante la c.d. “tran-
sazione fiscale”, attualmente disciplinata dall’art. 
182-ter della legge fallimentare; si tratta, quindi, di 
misure che sono tanto più utili quanto più grave è la 
situazione finanziaria in cui le imprese versano, cioè 
di misure che per tale motivo è del tutto inopportuno 
rinviare proprio ora che ve n’è più bisogno.

I vantaggi della transazione fiscale
Grazie alla transazione fiscale le imprese che si tro-
vano in una situazione di crisi finanziaria, reversibi-
le o irreversibile, possono proporre all’Agenzia delle 
Entrate una falcidia e/o una dilazione di pagamento 
dei debiti tributari ben più ampia di quella ordinaria, 
dimostrando la necessità delle falcidie e delle dilazioni 
richieste per mezzo di un piano di risanamento attesta-
to da un professionista indipendente.
I benefici discendenti dalla transazione fiscale varia-
no notevolmente, quindi, da caso a caso e non sono 
regolati da misure percentuali prestabilite da norme 
di legge né da atti dell’amministrazione finanziaria; 
dipendono infatti dalla capacità dell’impresa debitri-
ce di pagare una cifra con una certa dilazione piutto-
sto che un’altra con una diversa dilazione, sulla base 

essenzialmente di due principi:
- al Fisco non può essere offerta una somma inferiore 
a quella che riceverebbe a seguito della liquidazione 
dell’impresa debitrice;
- i crediti erariali privilegiati non possono essere sod-
disfatti in misura meno vantaggiosa di quella proposta 
per i crediti privilegiati di rango inferiore e il tratta-
mento dei crediti erariali chirografari non può essere 
differenziato rispetto a quello degli altri crediti chiro-
grafari e comunque a quello degli altri crediti chiro-
grafari di cui sia previsto il trattamento più favorevole.
Per questi motivi, nel corso dell’ultimo decennio ab-
biamo assistito a transazioni fiscali che hanno com-
portato, ad esempio, il pagamento del 50% dei debiti 
tributari in sette/otto anni, così come, a fronte di situa-
zioni aziendali più compromesse, del 30% dei debiti in 
quindici anni o, come è recentemente accaduto, seppur 
a fronte di riduzioni più contenute, in oltre venti anni.
I benefici discendenti dalla transazione fiscale sono 
quindi evidenti e ben superiori a quelli ricavabili da 
provvedimenti come la rottamazione delle cartelle o 
il saldo e stralcio, i quali finiscono per avvantaggiare 
anche chi non ne avrebbe bisogno, hanno un campo di 
applicazione limitato (poiché non trovano applicazio-
ne per i debiti non iscritti a ruolo, prevedono solo la 
falcidia di sanzioni e interessi e non consentono dila-
zioni di pagamento così lunghe come quelle consentite 
dalla transazione fiscale) e sono insufficienti per i casi 
più critici e di maggiore entità, che richiedono invece 
soluzioni più ampie e “su misura”, quali sono quelle 
consentite dalla transazione fiscale.

Le criticità della transazione fiscale
Tuttavia questo istituto può essere attuato solo nell’am-
bito di un concordato preventivo o di un accordo di 
ristrutturazione dei debiti di cui all’art. 182-bis del-
la legge fallimentare e ciò comporta che, mentre nel 
concordato il Fisco deve pronunciarsi sulla proposta 
di trattamento dei crediti tributari in sede di adunanza 
dei creditori, per il che i tempi di risposta dell’Agenzia 
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delle Entrate sono scanditi dal tribunale attraverso la 
fissazione della data di tale adunanza, non è previsto 
dalla legge alcun termine entro il quale l’Agenzia deve 
pronunciarsi sulla proposta di transazione fiscale for-
mulata nell’ambito di un accordo di ristrutturazione 
dei debiti e conseguentemente spesso i tempi di rispo-
sta sono così lunghi da comportare, non la soluzione, 
ma l’aggravamento del dissesto.
Inoltre, il Fisco non di rado, per approvare la proposta, 
pretende pagamenti superiori a quelli compatibili con 
la situazione dell’impresa creditrice e ciò non consente 
di superare definitivamente le situazioni di crisi.

Come superare le criticità?
Per superare queste criticità, il comma 5 dell’art. 48 
del Codice della crisi d’impresa ha opportunamente 
previsto che il tribunale può omologare gli accordi 
di ristrutturazione anche in mancanza di adesione 
dell’amministrazione finanziaria alle proposte di tran-
sazione fiscale connesse a tali accordi, quando:
- l’adesione è determinante al fine del raggiungimento 
della percentuale del 60% (o del 30% in taluni casi) 
dei crediti, stabilite per la omologabilità degli accordi 
stessi, come normalmente accade, e
- il soddisfacimento dei crediti erariali offerto dall’im-
presa debitrice risulta, anche sulla base delle risultan-
ze di un’apposita attestazione resa da un professioni-
sta indipendente, più conveniente di quello derivante 

dall’alternativa liquidazione dell’impresa.
È evidente che una norma come questa aiuta le im-
prese a superare lo stato di crisi in cui si trovano, ac-
celerando i tempi del loro risanamento, il quale può 
essere realizzato solo mediante interventi tempestivi e 
rapidi, e al tempo stesso evita, come recita la relazione 
accompagnatoria del Codice, comportamenti dell’am-
ministrazione finanziaria caratterizzati da eccessive 
rigidità.
E, allora, perché rinviarne l’entrata in vigore?
L’auspicio è che il legislatore ci ripensi e ne disponga 
l’entrata in vigore alla data originaria del 15 agosto 
2020 o, visto che occorre metterci mano, anche dal 
prossimo 1° luglio.
Il gettito erariale non ne risentirebbe granché, perché, 
in assenza di queste misure, le imprese che potrebbero 
avvalersene probabilmente non riuscirebbero comun-
que a pagare i loro debiti, e, anziché risanarsi, agoniz-
zerebbero inutilmente per portare poi i libri in tribuna-
le, dopo aver combinato pasticci di vario genere.
Al contrario, dal risanamento aziendale e dalla prose-
cuzione dell’attività da esso consentita il Fisco trar-
rebbe un doppio beneficio, grazie alle imposte che 
recupererebbe e a quelle che percepirebbe successiva-
mente, a seguito della produzione di reddito da parte 
dell’impresa debitrice, dei suoi dipendenti e dei suoi 
fornitori, e al minor ricorso agli ammortizzatori sociali 
che sarebbe altrimenti inevitabile.
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Impresa
Decreto Rilancio

Plastic e sugar tax: rinvio al 2021 per sostenere le imprese 
colpite dal Covid-19
di Claudio Bovino - Avvocato in Milano
Slitta al 1° gennaio 2021 l’applicazione di plastic e sugar tax, rispettivamente le imposte sul consumo di 
imballaggi usa e getta in plastica non compostabile e sulle bevande edulcorate. La proroga, prevista dal 
decreto Rilancio, ha l’obiettivo di sostenere le imprese dei settori del packaging in plastica e delle bevande 
gasate in considerazione delle difficoltà economiche causate dal lockdown, per l’emergenza Covid-19, che 
ha causato un forte calo della domanda. Si tratta tuttavia di un tema ancora dibattuto che potrebbe volgere, 
durante la conversione del decreto legge, addirittura fino alla possibile cancellazione delle imposte per dare 
maggiore respiro alle aziende produttrici dei prodotti interessati.

L’articolo 133 del decreto Rilancio (D.L. n. 34/2020) 
ha rinviato al 1° gennaio 2021 due nuove ecotasse, la 
plastic tax, imposta sul consumo dei manufatti con 
singolo impiego (MACSI) e la sugar tax, imposta sul 
consumo delle bevande edulcorate, per intenderci le 
bevande gasate.
Le norme che istituiscono e disciplinano questi due 
nuovi tributi erano state introdotte dalla legge di 
Bilancio 2020 (art. 1, commi 634 e 661 della l. n. 
160/2019, in vigore dal 1° gennaio 2020) e avrebbero 
trovato applicazione a partire rispettivamente da luglio 
e ottobre 2020. A esservi assoggettata la commercia-
lizzazione di beni di larghissima diffusione nella vita 
quotidiana, al fine di orientare gli attuali stili di vita 
verso produzione e consumo di beni più sostenibili dal 
punto di vista della tutela dell’ambiente e della salute 
umana.
L’Italia si è così inserita sulla scia di altri Paesi europei 
(tra questi, Belgio, Francia, Irlanda e UK) che hanno 
già introdotto una tassazione specifica sui prodotti in 
plastica monouso e anticipando quanti previsto dalla 
direttiva UE 2019/904 sulla riduzione dell’incidenza 
di determinati prodotti di plastica sull’ambiente.
Già all’epoca della legge di Bilancio si era avuto un 
forte dibattito, che adesso le misure poste in campo 
per l’emergenza Covid-19 ha consentito di riaccende-
re, articolato sulla tradizionale contrapposizione tra, 
da un lato, le imprese di settore e dall’altro le associa-
zioni ambientaliste sempre più sensibili ai temi relativi 
legati al rispetto dell’ambiente e, in particolare, all’e-
sigenza di adoperare prodotti sostenibili con riguardo 
al loro integrale ciclo di vita. Lo scenario di tutela più 
ampio nel quale trovano giustificazione i due nuovi 
prelievi fiscali è quello della transizione verso un’eco-
nomia circolare.
La sensazione è che il tema sarà dibattuto in occa-
sione della discussione sulla legge di conversione 
del decreto Rilancio, attualmente in corso di esame 

in Commissione (AC 2500). Anche perché se da un 
lato la sospensione o addirittura la cancellazione del-
le imposte farebbero sicuramente piacere alle imprese 
dei settori citati, dall’altro lato gli oneri delle norme 
in esame - che si traducono in mancate entrate per lo 
Stato - vengono quantificate dallo stesso articolo 133 
“in 199,1 milioni di euro per l’anno 2020, 120,4 mi-
lioni di euro per l’anno 2021 e 42,2 milioni di euro per 
l’anno 2023”.

Proroga della plastic tax
La legge di bilancio 2020 ai commi 634-658 ha 
previsto:
- l’istituzione e l’applicazione di un’imposta sul con-
sumo di manufatti in plastica con singolo impiego 
(MACSI) che hanno o sono destinati ad avere fun-
zione di contenimento, protezione, manipolazione o 
consegna di merci o di prodotti alimentari (comma 
634);
- l’esclusione dall’applicazione di questa plastic tax 
dei manufatti compostabili (in conformità alla norma 
UNI EN 13432), dei dispositivi medici (classificati tali 
dalla Commissione unica sui dispositivi medici) e dei 
MACSI adibiti a contenere e proteggere medicinali.
Da quanto detto, in altre parole, l’imposta colpisce la 
produzione degli imballaggi usa e getta in plastica 
non compostabile. I MACSI possono avere forme di-
verse e sono realizzati con l’impiego, anche parziale, 
di materie plastiche costituite da polimeri organici di 
origine sintetica e non sono ideati, progettati o immes-
si sul mercato per compiere più trasferimenti durante 
il loro ciclo di vita o per essere riutilizzati per lo stesso 
scopo per il quale sono stati ideati.
Nello specifico, la plastic tax prevede un prelievo fi-
scale di 0,45 centesimi su ogni chilogrammo di mate-
ria plastica contenuta nei MACSI.
Le disposizioni hanno anche riconosciuto un incentivo 
alle plastiche biodegradabili, sotto forma di credi-
to di imposta concesso alle imprese attive nel settore 
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delle materie plastiche, produttrici di MACSI destinati 
ad avere funzione di contenimento, protezione, mani-
polazione o consegna di merci o di prodotti alimentari 
nella misura del 10% delle spese sostenute, dal 1° gen-
naio 2020 al 31 dicembre 2020, dalle citate imprese 
per l’adeguamento tecnologico finalizzato alla produ-
zione di manufatti compostabili.
Il comma 651 ha rimesso a:
- un provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
dogane e dei monopoli, da pubblicare, entro il mese di 
maggio 2020, nella Gazzetta Ufficiale, la definizione 
delle modalità di attuazione dell’imposta;
- un provvedimento interdirettoriale dell’Agenzia del-
le dogane e dei monopoli e dell’Agenzia delle entra-
te il compito di stabilire le modalità per l’eventuale 
scambio di informazioni tra l’Agenzia delle dogane e 
dei monopoli e l’Agenzia delle Entrate.
Questi due provvedimenti non sono stati ancora 
emanati.
La decorrenza dell’imposta di consumo sui MACSI, 
ai sensi della formulazione originaria del comma 652, 
era fissata a partire dal primo giorno del secondo mese 
successivo alla data di pubblicazione dell’atteso prov-
vedimento interdirettoriale.
Pertanto, intervenendo su questo comma 652, il 
Decreto Rilancio - DL n. 34/2020, art. 133, comma 1, 
lettera a - ha differito al 1° gennaio 2021 l’operatività 
della plastica tax.

Proroga sugar tax
La richiamata legge di Bilancio 2020, ai commi 661-
676, ha previsto l’istituzione e disciplinato l’applica-
zione di un’imposta sul consumo di bevande analco-
liche edulcorate, nella misura di 10 euro per ettolitro 
(hl) nel caso di prodotti finiti e di 0,25 euro per Kg nel 
caso di prodotti predisposti a essere utilizzati previa di-
luizione. In altre parole, questa imposta - da qualcuno 
denominata “Soda Tax” - mira a indurre i consumatori 
a preferire il consumo di acqua e bevande non zucche-
rate rispetto a quelle zuccherate, al fine di tutelare la 

sanità pubblica, contrastando il diffondersi di obesità e 
sovrappeso, diabete e altre malattie correlate.
La sugar tax non si applica alle bevande edulcorate:
- che siano state cedute direttamente dal fabbricante 
nazionale per il consumo in altri Stati UE e per quelle 
esportate,
- il cui contenuto complessivo di edulcoranti sia infe-
riore o uguale a 25 gr/l per i prodotti finiti e 125 gr/
kg per i prodotti predisposti ad essere utilizzati previa 
diluizione.
La legge di Bilancio 2020 (art. 1):
- al comma 675, aveva rinviato a un decreto del MEF 
(di natura non regolamentare) da pubblicare entro il 
mese di agosto dell’anno 2020, la definizione delle 
modalità di attuazione della Sugar Tax;
- al comma 676, aveva fissato la decorrenza delle di-
sposizioni del presente articolo dal primo giorno del 
secondo mese successivo alla pubblicazione del ri-
chiamato decreto attuativo del MEF.
I predetti provvedimenti non risultano ancora emanati.
Intervenendo sul comma 676, il decreto Rilancio - ar-
ticolo 133, comma 1, lettera b) - ha posticipato il ter-
mine di operatività dell’imposta al 1° gennaio 2021.

Dibattito in corso
La possibilità di riuscire a fare marcia indietro su que-
ste nuove tasse si è presentata quando si è cominciato 
a lavorare sulle misure fiscali da introdurre nel decreto 
Rilancio e all’esigenza di non aggravare la grave si-
tuazione finanziaria in cui si sono trovate molte im-
prese. Le associazioni che rappresentano i produttori 
di bevande analcoliche in Italia, hanno infatti chiesto 
al Governo di sospendere subito sugar tax (anche detta 
da qualcuno “Soda Tax”) e plastic tax per evitare il tra-
collo delle aziende e non mettere a rischio gli 80.000 
posti di lavoro della filiera. Federalimentare ha espres-
so soddisfazione al rinvio dell’applicazione di plastic 
e sugar tax, auspicando in sede di conversione l’aboli-
zione e non la sospensione.
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Coronavirus: come ripartire
Dopo il lockdown determinato dall’emergenza da 
Covid-19, per imprese e professionisti è il momento 
di ripartire. La sfida è riuscire a gestire al meglio la 
ripresa economica, mantenendosi in regola con 
gli adempimenti e cogliendo soluzioni operative 
e opportunità, pur in un quadro normativo 
complesso e articolato, frutto della legislazione 
emergenziale degli ultimi mesi. Come fare le scelte 
giuste? Il Dossier “Coronavirus: come ripartire” mette 
a disposizione gli strumenti per essere sempre 
aggiornati: l’informazione, l’interpretazione, la 
consulenza e l’approfondimento sui temi legati alla 
ripresa economica e sulle novità dei decreti Liquidità 
e Rilancio.

La ripartenza dopo il lockdown da Coronavirus apre 
un periodo in cui imprese e professionisti devono 
affrontare numerose sfide e fare scelte importanti, 
confrontandosi con un quadro normativo complesso e 
articolato, frutto di numerosi provvedimenti varati in 
un arco temporale relativamente ristretto, che hanno 
inciso sulla vita economica del Paese con misure stra-
ordinarie ed eccezionali.
Aziende e professionisti sono chiamati a interpreta-
re e applicare le norme per essere in regola con gli 
adempimenti, individuare le soluzioni operative, non-
ché cogliere le opportunità offerte dal mercato adot-
tando nuovi modelli di business.
Per soddisfare il bisogno di risposte precise e affida-
bili, il Dossier “Coronavirus: come ripartire” fornisce 
gli strumenti per essere sempre aggiornati, l’informa-
zione, l’interpretazione e l’approfondimento sui temi 
legati alla ripresa economica e sulle novità dei decreti 
Liquidità e Rilancio: una guida su cassa integrazio-
ne, ecobonus, bonus professionisti, contributo a fondo 
perduto, accertamento e riscossione delle imposte, bi-
lancio e revisione, smart working e molto altro... per 
poter gestire al meglio la ripartenza economica.
Nella guida sono presenti, inoltre, sezioni dedicate a:
- Calcola il risparmio: uno strumento di consulen-
za che analizza le norme, valorizzando il risparmio in 
termini di minori costi fiscali, contributivi e aziendali
- La voce delle professioni: interviste a presidenti 
degli ordini professionali dei dottori commercialisti e 
dei consulenti del lavoro, nonché ai rappresentanti e 
delle associazioni di categoria, che fanno il punto sulle 
strategie messe in campo per guidare professionisti e 
imprese
Inoltre, Wolters Kluwer, da sempre al fianco dell’in-
tero sistema professionale, ha potenziato con 
#ItaliaComeFare la sua offerta di servizi e contenuti 

per il mondo dei professionisti e delle aziende, per 
affrontare in sicurezza e fornire un supporto concreto 
nella fase di ripresa.
Scopri l’offerta #ItaliaComeFare
A cura della Redazione

http://www.ipsoa.it/dossier/coronavirus-come-ripartire
https://registrazione.wolterskluwer.it/reg/ITALIA_COME_FARE?wki_source=ipsoa&wki_medium=referral&wki_campaign=ItaliaComeFare
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Resta comunque inteso che spetta al cliente controllare, verificare la correttezza e la completezza delle informazioni acquisite con la consultazione 
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